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(guanto è mai corto l’antiveder dell’ uomo. 
Oli come fugace è la speranza nostra ! Basta un 
istante a rovesciar la macchina de’ nostri pensie- 
ri. Un giorno solo , e i deliri di tutta una gio- 
ventù , e la caldezza d’ ogni piu vivo affetto son 
nulla. Chi mai imaginar potea che la giovin rosa 
del campo stata sarebbe da cruda e rovinosa tem- 
pesta sfogliata , malmenata , distrutta ? Chi potea 
mai credere che la bella nipote de* re di Arles 
e de’ Carlovingi nostra Regina , sul più bel fiore 
degli anni suoi , tra gli agi delle corti , scaldata 
all’ amore d’ un consorte adorato e d* un popolo 
amoroso, perir dovea? 

E che giova mai 1’ alterezza d’un trono ? Che 
giova aver nome da' grandi della terra ? Che gio- 
va tener sotto di se il più vasto Impero del mon- 
do ? se basta 1* opra d’ un istante , se vien la 
risorte a por fine a ogni nostra speranza ? 
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Pur ei ha nell’ uomo , il quale è certo di 
dover finire , un sentimento incomprensibile, non 
definito mai , clic qual debile face rischiara fio- 
camente le tenebre caliginose d’ un incerto avve- 
nire , die mitiga a noi 1' acerbezza d’ una morte 
certa , che ci fa sperare esser sollievo alla comu- 
ne sventura il sentir suonare su i labbri altrui 
i nostri noini oltre la tomba. E a quanti questo 
perrsiere non tu sprone a egregi fatti ? Non sono 
innumerevoli forse queNi che per quesfo fine so- 
lamente sudarono lunghi anni su i libri c sfida- 
rono i secoli coll’ opere loro? Non fu l’istinto 
dell’ immortalità quello che indusse Erostrato a 
metter fuoco al famoso Tempio di Diana in Efeso? 

Cristina , se il tuo nome nuderà ricordato 
alle età più tarde , se la tua vita sarà segnata in 

caratteri d' oro nelle Carte della storia nostra , 

* . . 1 ) . i . « ■ • » , * 

non è già perchè nelle tue vene scorse il sangue 

de’ re , non « già perchè su le tue ceneri si le- 
vano altari è monuménti , no ; rtirt tanta gloria 
1’ avrail meritata le Ine virtù , te 1’ avran meri- 
tata le lagrime nostre. È questo che voglio io 

qui dimostrare, ove la pietà dé‘ tuoi casi tnel 

consenta , perchè modellò tu divertghi a chi sie- 
de sul trono regina di popoli , perchè ognun veg- 
ga che se i petti italiani san disprezzare il vizio, 
sanno ancora fàr ragione alla virtù , e l’amaho» 
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che quando un ben perduto si piange si amava 
davvero. • 

' ♦ 1 . * c 

Erari già molti anni passati da che il tor- 
bido genio francese scuotendo la nera sua face 
metteva a scompiglio T intera Europa ; e T infe- 
lice suolo piemontese venia tuttogiorno inondato 
da un torrente d’ingordo popolo che ruinava giù 
dalle Alpi. Epperò Vittorio Emmanuele allora • 
re , buono e santo uomo , rifugjssi in Cagliari 
con la reai famiglia , ed ivi piangea sulle rovine 
della patria sua e del suo regno ; c correndo 
Tanno dodicesimo del sccol nostro, T augusta 
sua moglie Maria Teresa d’ Austria diede alla 
luce Cristina , la quale benché nascesse in tempi 
di calamità e di dolore, pure non altrimenti ri- 
spose al pianto comune che con un angelico sor- 
riso il quale significava esser Ella nata superiore 
alle umane debolezze e alle sventure della terra 
che noi abitiamo. In fa^ti non è mai chi nelle 
avversità , che le furo» compagne , quasi in tutta 
la vita j asserisca aver udito da su ar, bocca muo- 
ver lamento ; ma con una forza di spirito e con 
una virtù dimore,, direi sovraumana , tenne sem- 
pre calma la niente sì ne’ .tempi fecondi ne- 
gli avversi. Nata, Ella da' .virtuosi ed illusori prin- 
cipi di Savoia pc* quali nutriva amore e rispetto 
lo stesso Alfieri , che è molto dire , tutte ere- 

i 

dito le virtù degli avi suoi. 
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Nella sua puerizia che passò ne* soggiorni 
di Torino , di Nizza , di Moncalieri , di Roma , 
€ di Genova avendo a maestro il Reverendo P. 
Terzi Napolitano , s’ istruì negl* idiomi , francese 
e tedesco , non trascurando lo studio dclP amena 
nostra favella. Lesse nella Fisica del Poli, e molto 
intese olla Geografia e alla Geometria ; ma i sen- 
timenti Religiosi che avean luogo in ogni angolo 
del suo cuore e della mente sua , la tenevano 
sempre intenta agli studi delle sacre carte , e nar- 
rasi che tutto Ella imparasse a mente il volumi- 
noso catechismo di Monsignor Casati , Vescovo 
di grande fama , e che quasi tutte le settimane 
seco stessa lo ripetesse. Nemica dell' ozio apparo 
il disegno , la musica , il ballo , nè trascurò mai 
i lavori donneschi , che anzi molto se ne pre- 
giava. 

Senza però eh* io lungamente v* intrattenghi 
su gli anni primi della gioventù sua , che pas- 
sarono come T armonia d > una canzone notturna, 

! « 

vengo a’ parlarvi della solenne perdita che olla 
fece della vecchia madre sola compagna di sua 
vita , per guardare come cfa un punto di veduta 
le virtù sue , e faccio come quel pittore che , 
volendo dare subito un effetto al suo quadro , va 
pennelleggiando le più belle figure senza comin- 
ciarc da questo o' da queir altro verso. 
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Perduto avea Cristina già da qualche anno 
il padre suo mancato a’ viventi nel castello di 
Moncalieri , eh’ egli avea eletto a sua slama dopo 
1’ abdicazione del trono fatta a favore del minor 
fratello Carlo Felice , il quale ancora di corto 
lo seguì nella tomba « sicché alla misera altri non 
restava che la cara madre , la quale essa amava 
d’ un amore più che di figliuola. 

Era dunque il Marzo del i83a quando Ma- 
ria Teresa d’ Austria abbandonava questa vita 
terrena lasciando la sconfortata sua figlia , orfana 
e sola tra le perigliose guerre di questo mondo; 
ma Cristina che un cuore avea nato alla virtù, e 
temperalo pur troppo alla fucina delle sventure, 
tutta comprese la gravezza d’ una tal perdita , 
rassegnata a 1 voleri del Cielo pianse , cbé il pianto 
c balsamo all’ anjma addolorata , ma non ruppe 
in vani lamenti come la debolezza del suo sesso 
comportava , anzi con umil cuore volse preci al- 
P Eterno per la madre sua. E il giorno appresso 
a quello della morte , calata giù nel sacro Tem- 
pio , ove lutto era lutto e dolore , nel cui mezzo 
maestosamente grave si levava il funereo convo- 
glio , e una armonia malinconica quanto T addio 
alla patria accoppiato a) grave salmeggiare dei 
frali scendeva al cuore come una mano di gelo; 
e trattasi in un angolo di qual Tempio di Di® , 
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rischiarato appena da lina fioca Ianipana che ras- 
sembrava 1' affannoso respiro d' un agonizzante , 
con la mano appoggiata ad on freddo roarmo e 
i molli occhi al Cielo rivolti , Ella facea sacri- 
fizio a Dio del suo dolore , e , quanto virtù pos- 
sa sulle umane debolezze sperimentava. 

Intanto il giovane He nostro volendo asso- 
ciare al suo trono una Principessa e dare al Re- 
gno una Regina , volse i suoi voti alla giovane 
orfana Piemontese di coi già conoscea P animo 
dolce e la rara beltà , nè quella illustre signora 
la quale molto inchinava per la casa de’ re di 
Napoli si negò punto ad una tale inchiesta , e 
nel Santuario di Voltri non lungi da Genova il 
dì ai novembre i 832 , furon celebrate le reali 
nozze ; e pochi giorni appresso abbandonando 
F amiche sponde genovesi volse il piede in com- 
pagnia dell’ augusto suo sposo verso la bella Na- 
poli che con gioia F attendeva. 

Mi sta sempre nella mente scolpito quel gior- 
no memorando nel quale per la prima volta mo- 
strarsi Ella dovea agli sguardi nostri. Era un ac- 
correr di popolo , un affollarsi , uno stringersi 
in ogni angolo della via che Ella percorrere do- 
vea. Uno era il voto di tutti in quel momento, 
una la speranza , uno il desiderio. Ecco final- 
mente compare il reale corteggio. Ecco al fin si 
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mostra 1’ aspettata signora. Alla dolce vista di 
quell’ angioi di paóc sol volto dei quale gareg- 
giavano le grazie , e negli occhi stava amore, e 
in Ogni atteggiamento modestia e illimitato can- 
dore , battè il core in ogni petto, e s’inumidì 
per tenerezza ogni più fiero ciglio. Ahi ! chi avreb- 
be allora pensato che tre anni dovevano passare 
e per lei si sarebbe pianto un’ altra volta , ma 
non jier gioia non per tenerezza y anzi per in- 
tenso terribile dolore. 

Oli quanta somiglianza hanno le pene con 
la gioia di questa vita ! Tra un continuo e alter- 
nato combattimento di diversi affètti , tra una 
Julta che non ha mai fine passa la vita nostra 
sempre uguale ed incerta ! Dolore , piacere , amo- 
re , odio , vita , morte son tutti questi i fili che 
compongono la tela dolorosa del viver nostro > 
la quale poi come da fuoco divoratore distrutta 
ritorna nel primiero suo nulla. 

Cristina sul reai soglio fu quella stessa donna 
che logorati avea moli* anni in ufta vita faticosa, 
devota , e tutta sollecitudine per la vecchia ma- 
dre , nò si accorse d’ esser regina se non quando 
si potè giovare del novello suo stato in benefizio 
degl’ infel ici. I' u consorte affettuosa , e veramente 
madre dei popoli. Non parlò mai al suo «poso 
che pel nostro bene : equanl’ infelici delinquenti 
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non furon per lei salvi da ignominiosa e cruda 
morte? Nè mai per ottenere Ella tai grazie si 
servì di vili mezzi cortigianeschi ; ma la ragione 
e il consiglio eran la guida d’ ogni sua parola , 
eran questi i suoi vezzi ammaliatoli. E talvolta 
cercava di persuadere al Re V innocenza del reo, 
tal* altra spinta da sovrana pietà diceva : Che gio- 

va mai alla società torre di vita un uomo? Me- 

/ » 

glio è clic vivano quest 9 infelici traviati e usino 
di lor vita ne 9 pubblici lavori in benefìzio della 
società della quale una volta fecero parte, e ci 
e esempio pivi bello per allontanare il delitto di 
quello di vedere un uomo Coverto di obrobrio 
trascinare una pesante catena , menar suoi giorni 
solcando la dura terra senza che alcuno volga 
mai a lui uno sguardo pietoso , senza che spunti 
sul suo labbro inai il sorriso di pace ? Sì , mio 
Re , vivano la vita delle pene , ma vivano que- 
st ’ infelici. Lasciamo a Dio che legge nel cuore 
di tutti , E arbitrio di numerare i giorni loro. 

A chi non sente la forza di tali parole, a 
chi non sa comprenderne tutta quanta la virtù, 
dirò eh 9 egli è l 9 ultimo de’ mortali , dirò che 
1’ anima sua fu dalla natura per isbaglio uma- 
namente vestito. 

Sì , o signori , non erano solamente le pa- 
róle virtuose i pregi di quella donna celeste , ma 
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le azioni sue erano dappiù * che le parole. La 
morte ha rivelati i segreti di sua vita. E la vir- 
tù modesta cosi viene premiata. Ella spendeva 
due terzi del suo erario in benefìzio de* poveri. 
Da lei ebbe letto e ricovero colui * che passava 
le noi ti su i gradoni delle nostre chiese. Da lei 
ebbe le vesti quell’ infelice che diresti quasi ab- 
baini onata dallo stesso Dio , che nuda del corpo 
scherno si riruanea della rigidezza de 5 tempi e della 
umana nequizia. Soccorso ebbe da lei la diserta 
verginella , consiglio e aiuto la donna perduta 
nelle sozzure del sesso. Cinquanta misere fanciulle 
da lei erano stale destinate n ritirarsi in un chio- 
stro ove soccorse venendo di tutto il bisognevole 
alla vita , dalla mala via, a cui dalla miseria in- 
dotte sarebbero state, eran distolte, e in quella 
di sovrana virtù ammaestrate. Ai guardi nostri 
era la vita sua come 1’ alba serena d’ un puris- 
simo giorno. Un erede desideravamo al Irono , 
lo sperammo c cel diede. D allora in poi mag- 
giormente crebbe il nostro amore per lei. Ella 
uvea fugato ogni nostro lontano timore , ogni so- 
spetto. E la gioia che in quel giorno memorando 
si vedea stampato su d' ogni volt*) assai parlava 
a prò di lei e altamente manifestava la devozione 
de’ napoletani per la casa de* re nostri. 

I giorni che seguirono quel fausto avvenir* 
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mento foron giorni di paradiso. Il reo di morte 
ebbe allora la vita , il prigioniere la libertà , 1’ e- 
sule riabbracciò dopo tanti. anni i vecchi geni- 
tori le amate sorelle, i figliuoli, la sposa , e l’in- 
digente aneli’ egli provò il dolce di quello avve- 
nimento felice. 

La regia era il soggiorno de’ piaceri , del 
gaudio, dell’ amore. Le sue volte rimbombavano 
degli accenti di congratulazione e di gioia. Ma 
che ! pochi giorni cran passati , rivolgo novella- 
mente a quelle stanze il piede , e dove tutto era 
gioia ora è silenzio c pianto , ove dianzi le pareti 
lussureggiavano di superbi arazzi son’ ora rico- 
perte di funeree coltrine ! E che è mai cotanto 
lutto ? Che , questo .istantaneo cangiamento ? Chi 
è colei clic posa su quel feretro ?... Popoli delle 
due Sicilie , ella è Cristina , 1’ amata nostra so- 
vrana , la nipote degli eroi. Guardate dove vanno 
a finire le grandezze , la gloria , le speranze , la 
virtù : Che dissi la virtù ! no , questo è un ca- 
rattere dell’ anima , e P anima è immortale. 

Ella la gran donna , tratta da cruda infer- 
mità alla fine de' suoi dì , s’ avvide che la vita 
fuggiva a mano a mano da lei , che il giorno 
mancava agli occhi .suoi , chiama intorno al suo 
letto di morte i più cari oggetti che lasciava su 
questa terra , lo sposo , il figliuolo , gira intorno 
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a se i languidi ocelli , poscia le fredde labbra 
appressa al tenero volto del pargoletto , gli dà 
P estremo bacio di madre , e tutte raccolte 1 ul- 
time $ue forze dice : Figlio io ti lascio , io per 
te muoio , ah potessi tu intendere le voci di tua 
madre moribonda per portarle eternamente nel- 
T anima scolpite ! Ma no , tu dei vivere è meglio 
che non mi- comprendi , perchè non sian fune- 
sta tii giorni tuoi, lo pregherò Dio per te. Gli 
dirò che ti guardi con occhio pietoso , che guidi 
a sicuro porto la tua nave pel tempestoso mare 
di questa vita , che io abbandono senza rimòrsi 
e senza pena. E a te , mio Ferdinando , che gli 
sei padre e so quanto tu 1* ami io lo commetto. 
Semento pena della morte , miei cari , è solamente 
perchè vi deggio abbandonare , di nuli altro mi 
duole che di voi c degl* infelici poverelli i quali 
tutti* a te- raccomando o compagno de* miei corti 
giorni Deh fa' 1 che 1 non si dolgano essi della mia 
dipartita. Sai che le dolcezze del trono sono i 
« benefizi!. Iddio ti' pose alla testa» del tuo popolo 
per regolarlo e difenderlo, e non per usare dR 
òsso come di 1 strumento alla presente grandezza^ 
Vedi in me quanto è sognala grandezza dell* uo- 
mo y vedi còlile senza pensarci chi per questa , 
chi per quell’ altra via tutti corriamo allo stesso 
fine. Siam fratelli tutti. Tu sei il padre di noi * 
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e Iddio ti ci ha fatto per proteggere i miseri co- 
me i tuoi più cari figliuoli. Perdona a’ traviati 
e ti ricorda die la più bella virtù dei monarchi 
è la demenza. 

E voi tutti che siete a me d’ intorno pre- 
gate dal Cielo perdono a’ falli miei. Sacerdoti par- 
late lentamente le preci perchè io possa seguita- 
re le vostre parole , e sian questi ultimi miei 
accenti tutti di Dio. Io non sono più del mondo. 

In questo punto la bell’ anima della nostra 
giovine Regina abbandonava la sua salma mor- 
tale , e al gran bacio di Dio si riconduce». Ali ! 
'mille volte beata! Ella visse veramente santa, 
e certo in questo punto , come era già suo co- 
stume in terra , Ella parla la causa nostra in- 
nanzi a colui che ci ha creati. < 

I giorni che seguirono la sua morte furon 
giorni di lutto e d’ infinito pianto. Il tetro rim- 
bombo de* cannoni ripetuto a ogni poco di ora 
pareva ci dicessero : è passata un* altra ora di 
vostra vita. Il Cielo congiurava colle tempeste 
del nostro cuore e 1’ eco dell’ immense sue volte 
risuonava al terribile scoppio de’ tuoni , il sole 
si affacciava ad intervalli come per ispiare il no- 
stro affanno. Il vento impetuoso metteva a brani 
le bandiere dalle torri , emblemi dalla nostra 
grandezza. . > 
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Spuntò finalmente il giorno destinato al pas- 
aaggio deir estinta spoglia di Maria Cristina della 
casa de’ re a quella della morte. Tutti, coloro 
che V avevan veduta viva vpllero per 1* ultima 
volta contemplarla morta. Riboccavano le strade 
d* immenso popolo , gente era su i balconi ,-su 
le fenestre , su i terrazzi , su i tetti. Meditavan 
tutti la stessa cosa. Tutti dicevano d’averla ve- 
duta tre anni innanzi passare per quelle stesse 
vie sposa di Ferdinando * e sfolgorante di beltà 
più che terrena. A tai detti si vedea su oc- 
chi di tutti spuntare una lagrima. Ecco già esce 
dalle regie porte il Re dell’ armi , ecco i Cava- 
lieri che co 7 volli bassi precedono lentamente , 
ecco i Santi Ministri degli altari che cantan sem- 
pre la stessa lugubre canzone. Ecco il funereo 
carro tutto nero , tirato da otto cavalli parimente 
coperti di bruna veste. Il romore delle sue ruote 
era pianto , e piangevano le Dame compagne di 
vita dell’ estinta Regina. Era in quel giorno il 
il cielo di gramaglia vestito , e appena avvialo 
il funebre corteggio una leggiera pioggia comin- 
ciò a cadere , e pareva piangessero per dolore i 
cieli. In quel momento il più alto silenzio fu 
fatto , ciascuno asciugava le lagrime sugli occhi 
in ogni petto il cuore si spezzala per soverchio 
affanno. Ogni occhio pendeva da quella mesta 
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scena , e muto era ogni altro sentimento .... 
In un subito ini susurro , uno scompiglio , an 
gemito , un lamentare, un piangere, un dire. 4 

• i 

4 

Che c mai la vita ! . . . . 

t 1 

Il caro della morte era passato. 

» • 

* • • • • 

‘-•V A. Izzo. 
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Volò l’anima bella. . ' 

'■ »» • » ‘ I U 1 / ; ( I *< J f" , » 

Quasi rapila in estasi d’amore. 

Pari a celesta ancella _ . ( , ' 

Volò Cristina in grembo .al suo Fattore , 

E là beata gode . 

». | < 1 ) . r* 

Al dolce suon della mentala lode. 

Esser grande., fl,cbe .giova. ' 

la questa terra di miserie piena : 

T| -, , * i * . * 

U ben , .chequi si prova . 

Passa qual larva di notturna scena , 

Ed è la vita appunto rr f . * 

Una memoria , una speranza , un punto. 
Polve siam tutti v e polve , 

Elie 1 uomo ammassa , e che disperde il vento, 
Gelo, che il Sol dissolve 

quel che chiaman eli uomini contento. 

Che nasce dal dolore , 

E o non esiste , o allor che nasce , muore. 
Ma . fatto per 1’ Empirò 

♦ 1 • • • » X , * - X t, . , « . 

• ****ffli’l fi •% *-4 f 

In noi vi è un raggio del celeste lume , 
Pensante arcano spiro , 

Nobil così , che ci avvicina al Nume y 

Ma il fè il Dator superno 

Degno di premio ; o di supplizio eterno. 

* .flbH 
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Urne il sapea Crisiina , 

Quando seppe imperar su’ proprj affetti : 

Madre , più che Regina 

Ella si rese a’ popoli soggetti , 

Quando con enor Sovrano 
Al mendico stendea prodiga mano. 

Quando 1’ onor , la vita 

Alla innocente povertà assicura , 

E a sacro asilo invita 

Le orfanelle strappate alla sventura. 

Voi, che or per Lei godete, 

Dite or voi qual tesoro in Lei perdete. 

Dite o popoli voi ’ 

Del Vcsevo , e dell’ Etna , i Suoi portenti, 

I henefìzj suoi 

Quante mai sollevar misere genti , 

'i -, 

E pur La colse morte , ' ‘ 

Mentre Padre rendeva il suo Consorte. 

• * ‘ . , 

Sposo infelice ; ah ! cessa 

Cessa dal pianto , che t’ inonda il ciglio ; 

Mira la immago espressa 

Di Lei che perdi , nel tuo proprio figlio ; 

E pensa in tanta cura , 

Ch’ogni ben di quaggiù passa, e non dura. 


Giuseppe d’ Elewe 
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Posto sotto un ritratto di S. M . /a Regina 

dopo la sua morte. 

r •>«»«.,, 


Come un lieto mattin di primavera 

Splendea la verde etri, di questa Pia m r . 
Quando piacque a Colui die al Mondo impera 
Chiamarla a’ lochi dove 1’ uom s 1 india . 
Nè d’un popolo il mosse la preghiera, 

Nè d un Re che un bambino in voto ofiria , 
Bambino a cui serbava la fortuna . 

Sul feretro materno aver la cuna.. 


Ella sen.vola al Ciel pura angeletta r . . 

Nè già le duol sua gioventù- perduta ~ t.. > * 

Sol del figlio /Le duo! y cui la diletta 
Voce di Madre ha pur sempre muta, j- d 
E allo Sposo V affida y e tal Vt aspetta - ) 

Che sia la speme uni versai compiuta 
E pari a vago Sol raccolti i rai t • • .T 

Celasi a noi — ma per non rieder mai t i CT 

*• 

«hìu»o. ; i , V . ' J. « 

1 4 

• * v J * Leopoldo Tarantini. 
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Uva visita a S. Ghiaia 
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Il velo della sera ^ * 

Ricopre i coronati monumenti . . . • - 

Io seggo appo 1’ altera ,, 

Pompa che chiude Tossa de’ potenti. . . 

Lo scettro ha qui sol Uno ... 

Leggi... Chi grande innanzi a Dio?.... nessuno 
E tu rosa gentile, .1 , . . .. 

Tu rimpianta purissima colomba 
Che il mondo avesti a vile ; . . 

Che sono i vezzi tuoi dopo la tomba? 

Sciolto nel nulla eterno 

Polve della bellezza io non ti scarne — 



Figi ia de’ Re sparisti - , 

Come luce di rapido baleno . . 

Ali mentre risalisti 

Della sfera nativa al bel sereno , 

A noi più chiaro apparve 
Che il mondo è scena, e i nostri dì toù larve — 
Chi geme all’ urna accanto 

In voce di mestissimo tenore? , . 

È una donzella in pianto . . . — 

O Tu che della figlia del dolore 
Rasserenavi i giorni 
Perchè sì presto al tuo Signor ritorni T 
Quei che mi dier la vita 

Spira ron nel sospir degl* infelici . . . 

Misera senza aita 

La chiesi al mondo ... ah T tra quei che felici 

li duro mondo appella 

Ov' è chi porga un pane all’ orfanclla ? 

Mi volsi al regio tetto . . . 

£ sporgendo la man fredda tremante . . . 

Oh datemi un ricetto , 

Sciamai , che salvi me dalla sprezzante 
Ignava turba impura . i ■ * 

Clic soccorrendo infatua la sventure 
E non tei chiesi invano 

Che fu tuo proprio duolo il nostro duolo... 

La tua pietosa mano 

Era la man di Dio su questo suolo . . . 

Ah di tua morte il danno 

Quasi eguaglia al tuo gaudio il nostro affanno- 


22 

Quante speranze , quante 

Gioje non rannodavi a Te d'intorno !.:» 
La patria trepidante 

Rizza la fronte al sòspirato giorno. , • • 

E giubilando dice 

Or d'Italia son io la più ‘felice . . 

E volta al Re sciamava . . : 


• * n 

Sire posiamo la vittoria è nostra -- ‘ 
Ma morte replicava , 

Mentre un avello spalancato mostra ; 
Vedi o terra fiorente ! 

Ancor poco . \ . e sarai la più dolente 

Ma invano ti disfece . . . 

V 

De’ benefizi tuoi vive la storia — ; 


* » 


t 


Degli orfani la prece 

È gloria che sorpassa ogni altra gloria . . . 
O Madre a noi diletta * 

Sarai sempre invocata e benedetta -- 


Udiste ? O Regnatori 

Il Tron dispare al suon di queste porte . . . 
Si sfrondano gli allori - * : * * 

lavisi 1 alla pietà ^ chi foglie a morte 
t suo dritti funesti ? ' r l r * 

0 Monarchi V. ". le làgrime de’ mèsti -- 


Cesari: Malpica. 


« 


t . € 1 ' 
*1 >> 


t • i »>i • 


f. 

»* 


>> • »• 

;» » » » > 


* i * 
*> i> i 


:*> 


r 






* i * ii * * » n i j G * ói 


If. i, iJ O 

• *.» 


Digitized by Google 


;s3 

'*• ; S E & T 'I ff E :i \ >!>■* ' 



■ 1 - • « 

Le ricchezze che soir, gli ostri , e gfr onori , 
E lo scettro del ' mondo e le corone ; : 

Se tutto il tempo higoja , e cogli orrori 
Li confonde d’ dtélna óbhliviòne? • 

Va così rammentando a noi natura , 

Oh’ ogni ben di <|uà già passa , e non dura. 
M ’ ahi pur la dolce speme in noi rimane 
Se ci guida virtude ad alte imprese , 

Che 1’ opre nostre , ‘Sé’ srih giuste e sane , 
Vi studieranno i figli e bene apprese : 
Sicuri andranno pel camin di Vita , 

E noi gloria n’avremo, ed essi aita^ * ! 
Quindi , o Crisiina , se nel fior degli anni 
Spenta cadesti , e fredda spoglia or giaci ; 
Rispetterà riti i secoli tiranni , 

E del rio tempo i crudi cólpi fidaci ; 1 ’^' 
Che de’ secoli vive alla memoria 

4. I, • • * * 

La virtù eh’ è germana della gloria. 

Poiché dovunque il tuo poter stendevi ' * 

Sp andasti intorno i doni , e i benefici ! 

Chi più lieta di le , quando rendevi r 
Il numero minor -degl’ infelici ? 

Più soave piacere il cor non trova , 

E comprender noi può chi non lo prova; 

*•* ‘ * * • • »* . • .. , 

t.t 4 • i 1 . * , a : 



* 
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E tanto piò nell’ opre toc- sei grande , 

Che mentre pia la mano a questo e a quello 
Generosa Tu stendi , e il cor si espande , 
Sollevando sovente il rnesch*u?ello; 

Non sa 1’ up’ occhio quel che 1’ altro vede , 

E sol da Dio ne speri la mercede .... 

Ma già V avesti nell’ etereo regno» 

Dove nel bacio del Divin Signore ' 

Trovi, compiuto 1’ alto tuo disegno : 

Ahi non appena palpi totli il core , 

Che al Ciel fissasti arditamente il ciglio 
D’ogni macchia mortai scampo, e consiglio. 

Che se ti arrise amica la fortuna , 

Quando ti diè rarissima beltade , 

E 1* Europa Te vide nella cuna 
Delle Regine ; allor la tua pielade 
D J un vel copriva tanta tua grandezza , 

Che celandosi più , di più si apprezza. 

Vedova Madre , al Figlio , ed allo Sposo 
Ora impetra dal Ciel giorni ridenti ; 

E dal serto che cin^i luminoso 

J ' * 1 . • • 

Due raggi manda fulgidi p lucenti ; 

Che lor sino di guida e di sostegno 
Nel governo del core e iusiein del Regno. 

E tu deh tergi ornai dal ciglio il pianto , 

O del Sebeiio suol popol dolente : 

Se Cristina non ha < degli anni il vanto , 

L’ ha però del consiglio e della mente : 

Ella serbando i suoi costumi intatti , 

La vita breve prolungò co’ fatti. 

Lelio Viscr. 


». 
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Di quell' alma il Ciel si piacque , 

E la salma al acci donò — 

Jimdocc.i. La lombo, (f una F ir. 


Perchè piange il cittadino , 

JE di bruno si vestì ? 

Perchè mesto è il pellegrino? 
Qual da noi raggio sparì ? 

Quel bell 7 Angiolo , ahi sventura ! 
Che dal Ciel scese quaggiù ; 

Quel sorriso di Natura , 

Ahi sventura non è più !, 

Or che un Prence dato avea , 

Al suo Sposo , al nostro Re, 

Che di Madre udir dovea 
Il bel nome ... Or più non è ! 
Oscurò V estrema sera 
Il mattino de* suoi dì, 

Come fior di Primavera , 

< i • 

Cui la folgore colpì. , 

Nell* udir vagire il Figlio 
Quella Pia lo risguardò , 

Una lagrima sul ciglio 
Le comparve , e poi . . . spilo ! 
Le preghiere delle genti 

Fino al Cielo s 1 innalzar 

* • . % « * 

Al suo fato, de Potenti 

Non cangiò il lagrimur. 


* « * * 
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Ella sparve in mezzo al pianto 
Come rapido balen ; 

Dio La volle a se d’ accanto , 

Volle stringerla al suo scn. 

La bell’ alma allorché il volo 
Verso il Cielo dispiegò ; 

Di Chcrubi immenso stuolo 
Salutolla , e sì cantò. 

O desiata di Maria 
Vieni a Lei che sì ti amò , 

Benedetto il fruito sia 
Che la vita ti costò. 

Sorridea 1’ alma beata , 

Ma ad un tratto il Ciel si apri... 

Salve , salve , o fortunata ; 

Una voce allor si udì. 

Bianca in volto come rosa 
Religione appare allor , 

Tutta lieta , ed amorosa 
La bell* alma stringe al cor , 

A Dio quindi La conduce. 

Che in vederla 1’ abbracciò , 

Ed immenso mar di luce 
Dal suo ciglio sfolgorò. 

Da quel giorno , in sulla sera 
Quando in Ciel la Luna appar , 

Viene d’ Angeli una schiera 
Sulla tomba a lagrimar. 

' ' GiOV. DE RUBIRTI: 
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Allor che il Fato alla Reai Consorte 0 t 
Troncava i dì dell’ età sua sul fiore , vt 
L evò il Sebelo le sue guance smorte , 

E coll' onda mischiò doglioso umore. 

Scosse i fianchi il Vesevo 1 e al suo fragore 
L’ Elna rispose in tuon più cupo e forte \ 

Le regie bende al senil capo attorte 

La Sirena strappò nel suo dolore. 

' .V ri ; > | fi *ji !»ii - 

^ tf ^ | É * » 

Ma mentre e il pianto in ogni ciglio espresso , 
Religion consolatrice aita 

Reca ali’ aflànao ond’ e il monarca oppresso. 

:c • r [ , » • ! 

» E in Ciel (gli dicci Ella c di Sol vestila, 

» E sarà teco nel celeste amplesso 

• ». . . I ■ \ • V - i.li **l' lì 

w Ricongiunta nel di di tua partita. 

• fui ora a no ; . r»m ▼ 

M. Tedeschi. 
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Al Duca di Calabria 


SONETTO 

Alla sventura, o Prence, Iddio commette 
D' istruire i potenti : ed ella arcano 
Cenno compia quando con negra mano 
Ghermì tua Madre e sul tuo capo stette. 

Gioie e angosce , quasi insieme strette , 

La tua culla accerchiar : ma non invano . 
Pria per letizia e poi per doglia insano , 
Tante il popol versò lagrime schiette. 

***** * 9 9 

Allor che adulto saper brami , a quale! 

Presso Te abbiam, quanto da Te si spera; 
Chiedilo a questo pianto univorsale. 

i • 

> > 

De* Nipoti all* età con virtù vera 

Mostra , ah mostra o Signor, che il tuo Natale 

Valeva .il pianto d* una gente intera. 

> . 

« ' i * 

Francesco Ruffa.. 


N 
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. . . . • . . a' generosi 

Giusta di gloria dispensiera è morte. 

Ugo Fojcoio — Carme de’ Sepolcri. 


Piangean le Muse , e meste in sul mortale 
Feretro di Cristina avean gli allori 
Deposti , e già spargean di gigli e fiori 
Un nembo sulla sua spoglia reale ;; , 

Le Grazie sospiravano ,*e gli Amori * 
Rimproverando del destin la strale , r 
Che fu cagion di lutto , e pianto tale, 

Che fea spezzare per pietade i cori. 

Quando s* udì dall" alto un dolce suono , 

E all* improvviso apparve un Cherubino, 

E sul marmo scolpì : qui colei giace , 

* . • > «f 

Che die un Figlio al consorte, un Prence al trono, 
Che povertà soccorse . . . . o cittadino , 
Piangi , e prega per Lei 1* eterna pace. 

* ** . 

. Luigi de Gennaro. 
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/uni mattutino zefilro , 

‘ : Cln? ? grato , e dolce olezza , 
Ma subito involandosi y 
Lascia di se vaghezza .• 

Cosi n’ apparve , e rapida 
Ella da noi parti ! 

Ove ri andò? . . . deciderlo 
Sarà non ardua impresa — 
Opre non vano eloquio 
Son T armi in sua difesa — 
Opre , che i tardi posteri 
Ripeteranno un dì. 

Al grido famosissimo 
Di sacte avite gesta * ' 

Ristette .... ed ancor tenera 
* Fiorente anòor -- modesta 
‘ ' Temprò la sua bell’ anima ’ 
D* ù il 1 Sacrosanto zel; 

Nè lo splendor del Solio , 

Nè lusinghiero accento 
Di sua virtù mai scossero 
Il saldo fondamento — 

Che fissamente immobili 
Tenne gli sguardi al Ciel : 


3i 


Oh ! quante volte il genio 

Me La dipinse in atto , * 

D’ un Serafin > -che jn estasi 
Soavemente traUo 
Del suo gran Dio negli aliti 
Innamorato sta ! 

Eppur non fu dimentica 

ìt * altro ancor santo affetto — 

Le sfolgorò vivissima 
L’ Augusta face in petto : , , 

Fu pura e vaga immagine 
D* amor , di fedeltà ! „ . 

Oh ! come placidissima * r.. 

L’ ore parean , ma corte v 
Quando vicina all* inclito 

Suo Prence , e suo Consorte 

» * « 1 “ ' * * » 

■ « 

Un amoroso incendia , . , . 

- v 

Le ribolliva in sen. . 

Ma nelle sue delizie . . • 

Dall* alto del suo trono 

* * • 

La voce udì del misero ... 

* » t 

» • 

In lamentevol suono — 

# « 

E ’1 cor gentil , benefico 
Sentì conquiso appien : 

Della deserta vedova 
Allor finirò i Lai -- 
A lieto pianto aprironsi , 

Dell* orfa nella i rai , 

' * ' ’ *< i * . ii» 

Svanì l’inteso gemito,-, 

Nè si levò mai piu: 


• • 
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£ le speranze pubbliche 

A far compiute, e ferme , ' 

Ella ne diè sòllecita - i ' I 

sospirato Cerine — 

£ qui l'insorto giubilo • • 'i 

Vide . . . sorrise . . . e fu f? 1 • ’ ' •••I 
Ove n' andò ? decisero 

Già gli enarrati fatti — L. -, 

Disser , die nell’ Empireo 
La trasportaron ratti , 

E quivi La deposero 
In grembo al suo Fatlor. 

Or che l'arem ?... se candido 
Amor no stringe a Lei , 

Il suo desti» dia termine 
Ai replicati olimi , 

Al loco della «mania ,■ 

Agli urti del dolor:' 

Che cerio dalla patria , 

U’ gloriosa siede , - •' *’■ 

Ancor consacra un palpilo 
A questa bassa sede , 

E ’l Rege , il Figlio , i sudditi 
Guarda col suo poter ; 

Dell’ arpa dunque II sonito 

Più vivido rendiamo * 

E col fervor dell’ anima 
Un cantico sciogliamo — 

Ma cantico di gloria 
Di gioia, e di piacer. ». *’ 

Raffaele Janni 
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È ver che coglie neU’jimìl sua sorte 
Il volgo e i Prenci nelle regie sale , 

Nè può legge serbar 1’ arco di morte ; 

M? quando , ahi lasso ! i nostri petti assale 
Sull’ aprii della vita pellegrina , 

Schiuder gli occhi alla luce , airaè , che vale! 
Quasi rapida stella , a noi Cristina 

Brillò , disparve : in una vita è spenta 
La Consorte , la Madre , e la Regina. . 

Ma quell’ ora feral no , non paventa 

Degli eletti la schiera , e in grembo a Dio 
Se ne volò quell’ anima contenta , 

Qual Cherubin, che santo ufficio e pio 
Compiuto in terra, al Ciel ritorni acceso 
Di pietate , di zelo , e di* disio : 

Ch’Ella Angiol parea quaggiù disceso. 

Dal pio costume , e dalla forma bella , 

Men duro a far delle miserie il peso. 

Sol nostro è il danno ! chè di Lei favella 
La Prole a noi , la cui sembianza in petto 
Mille volte il dolor ne rinnovella. 

Ma se perdi la Madre , o Pargoletto , 

Altra ten serba nella Patria il Cielo , 

Di cui meno non mai verrà P affetto ; 
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Che della Patria l’amoroso zelo 

Tien altra legge , e della morte avara 
Non cede al duro inesorabil telo. 

Per Te giorni più lieti , ella prepara ; 

Te fin che all’ opra il Ciel propizio arrida 
Vedrà levarsi in ogni petto un’ ara. 

£ quando fia che in trono un dì Ti assida , 
Poiché scuola per tutti è la sventura , 

Tu il Padre , e questa se tomi per guida ; 
Le sorti invidio dell 5 età futura. 

Giuseppe Massa. 
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Non edifica qutd ebe vuol gl’ Imperi 
Su fondameuti fabbricar mondani 
„ Tasso. 

# * 

Disciogli il crine , o lugubre J2legia , , . / 

Disciogli il crine , e in lacerato ammanto 
Al cammin die farò segna la via.»., 

Ma alle voci flessaniini del canto 

Chi mai di Geremia mi dà l’ardore. . * 

Per esprimere il duol comune , e 1- pianto ? 

Apriti , o tomba , e dal piu cupo orrore 
Del tuo silenzio , mostrami quel grande 
Profeta di sventure , e di dolore : 

Sì voi , ceneri care , e venerande 
Suscitatevi al suon . della mia Clio 
Di Cristina a narrar 1’ opre ammirande . . . 

E che ! vacilla il suolo , .e miro oh ! Dio 
Al disserrarsi dell’ avei muschioso 
Magica scena innanti al guardo mio. 

Già quel cenere freddo , e glorioso 

Si accumula , si ammassa , si organizza , 

Si unisco n gli arti, il tronco, il teschio annoio. 

E rnentrfe nudo scheletro si rizza 
Lo riveston le carni j aura Vivente 
Gli percuote le fibre , e divinizzai, 
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Come brilla sul fulgido o r ‘e nIe , 

Dopo notturna borea! tempesta , 

La rosea Figlia* del mattili ridente ; 
Geremia così levò la testa 

Coronata di luce in fra V oscura 
Delle tombe caligine funesta ; 

L’ arpa stringendo poi della sciagura , 
Scrivi , mi dic^| quel che tu vedrai 
Duol degli uomini , e duol della natura 
Scrivi come son languidi que’ rai 

Di Cristina che un dì ! avea sì belli , 
Ch 1 eguali in terra non si videi* mai ; 

E come ha negligenti i suoi capelli, 

Che T ombreggiavan bellamente il viso 
Al susurrar de* freschi venticelli ; 

Come quel labbro che ad uu sol sorriso f 
Fruiva in questa valle di tormenti 
D* ineffabile gioja un Paradiso , 

Ora è pallido e muto ognor d’ accenti , 

E ricopre di morte lo squallore 
Pur r esanimi sue guance cadenti. 

Degli odorosi gigli ivi il candore., 

Delle rose di Gerico il vermiglio 
Avea profuso Y increato Amore , 

E pur tutto svanì !.... Solo il consiglio . 
Della Donna Reale a noi rimane 
Ch’ è di guida a beltà nel suo naviglio ; 
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E solo il duol , per non aver del pane 

Quel miserello , che Y avea da Lei , 

Che r altre cose tutte stimò vane; 

£ solo il pianto degli afflitti rei f 

. Cui spezzò Je gravose aspre catene, 

E rese i giorni più contenti e bei; 

E delle caste Vergini le pene , 

Che non tr'ovano più la Protettrici 
Dell innocuo pudor eh* hau nelle vene 
E 1 cordoglio d’ un Principe infelice , 

Che al piu bel fiore della verde etade 
Perde Colei che Lo reridea felice ; 

Colei che per virlude , e per pietade 
L’ arca era della Fè f della Costanza , 

Della Giustizia , e della Caritade. 

Ah ! Prence illustre , sol nella sembianza 
Del tuo Figliuolo un raggio di contento 
Potrai trovar , eh ogni contento avanza. 

Tu quando Lo vedrai scherzare a stento 
Pe’ regali giardini ; allor dirai , 

Questi è V Immago del cor mio già spento^ 
Ahi ! teneri sospiri eleverai ! . . . . ' 

E tra il tacito orror di quei boschetti 

Di lagrime un ruscello verserai * 

* * * 

E balbettando in modi pargoletti 
Il Figliuol ti 4 dirà : mio Genitore , 

A che piagni cosi , perchè quei detti ? 
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E Tu commosso allora oh Figlio , il core 
Non può taòer » eli’ ove tu stai , sedea 
Meco Colei che fu mio primo amore y 
La tua Madre che macchia non avea , 

E qual colomba , che.in argenteo rio 

Lavò sue piume , intatta mi parea , -t 

Ah! con 1* indole d’oro, o Figliuoi mio 
Accoppia" i suof santissimi costumi , 

Avendo sempre inuanli agli occhi , Iddio ; 

E versando di lagrime due fiumi 

Esclamerà col Figlio , ah ! dove stai , 

Vedova Madre , ah ! volgi a Noi tuoi lumi : 

E scrivi come giustamente a’ lai 
Di Parlenopc bella il Sole involve 
In denso velo i fulgidi suoi rai ; 

E come infuria turbine di polve , 

Mugghia il mar,guÌ7?za il lampo, e rugghia il tuono, 
E ’1 lutto par che in nulla si risolve : 

E nel Regno dell’ acque ove ha suo trono , 

Come eleva il Scitelo il capo «algoso ; 

E sospirando grida in flebil tuono : 

Sopra d’ aquilonar vento furioso 

Vola , o mestizia , su del Sardo flutto 
Ad annunziare il caso doloroso ; ’ 

Va , raggiugni la gioja , e dille il tutto 
Pria che degli Amedei corra alla Reggia , 

Che dopo il gaudio, assqi più grave è il lutto; 
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E dille come mutulo passeggia ' 

11 desio di trovar di speme un raggio , 

In chi scende dalF Àula , e vi grandeggia ; 
In colui che dal flebile linguaggio . 

Di Cristina ci annunzia ornai la morte , 
Facendosi nel volto onte , ed oltraggio : 

t • 

E dille che morì la Donna forte , 

La Donna più divota , e più sublime , 

A cui s * apriron le celesti porte ; 

Colei , che qual del Libano alle cime 
Fra degli alberi il cedro , alzossi a volo 
Delie Regine illustri in fra le prime ; 

Colei che disprezzando in questo suolo 
Ogni spoglia mortai, più ricco ammanto 
Volle vestire nell* etereo Polo ; 

Tacque , e sparve il Profeta. Ed io frattanto 
Ricolmo di spavento , e meraviglia 
Il tutto scrissi , c quel che sento or canto 
Inarcate, inarcate ormai le ciglia, 

E da Cristina tutti voi sappiate 
Che di. virtù vera grandezza è figlia ; 

» Quali colombe dal desio chiamate 

» Con T ali aperte , e ferme al dolce nido 
Volan .per 1 aere dal voler porta te^* 

Così di Religione al forte grido 

Costei ne corse , e rapida e costante 
> Volse le luci sull’empireo lido. 


Che ben vedeva che al Supremo innante 
Era follia ogni mondana cosa , 

E nebbia al soffio d’ Aquilon spirante , 

E che solo virtù 4’ opporsi n’ osa 
Al potere del Tempo inistancabile 
Ogni umana mietendo , e labil cosa ; 

Onde la Fama sulla ruota instabile 
De’ secoli Le. innalzi un monumento. 

Che de’ secoli in sen rimarrà stabile.... 

Ma qual voce d* amore intorno io sento ? 

Alla Patria alla Patria , al Cielo , al Cielo 
Odo per P aure in cento modi , e cento : 

E a questa dir la Donna del Vangelo , 
Volgendo le pupille intorno intorno , 
Squarcia de’ nembi il tenebroso velo , 

E a mezzo del cammin di luce adorno , 

Si dileguan l’ ignivome procelle 
Nel Lcteo ripiombando atro soggiorno : 
Cristina tra le Angeliche Donzelle 

Calca la Luna , con il Sol s’ aqimanta , 

E la fronte Regai cinge di stelle ; 

Per la mano Clotilde , e giusta , e santa 
1J accompagna nel sen dell’ Infinito , 

Di cui le glorie eternamente canta. 

Vergin di servo encomio, o Genio ardito. 
Coi pennelli , 1$ tele , ed i colori , 

Vieni or racco nel Tempio, nv’ io t’invito 
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Fingi Cristina tra’ superni Cori , 

Che del Tempo calpesta , e della Morte 
1/ arroncigliata falce ed i rigori. 

Perche non teine un Alma giusta , e forte 
Di tornar nella pristina sorgente ; 

Sciolta eh’ è dalle fragili ritorte : 

E come un Rege , un popolo dolente 
E’ o Ilio n nel cor trofeo sublime , e hello 
D’ ogni etate stupore e d* ogni gente , 

Che il vivere qual' Angelo novello 
Di due Popoli interi nel pensiero 
E la gloria maggiore oltre’ 1’ avello. 

Sulla fervida curva i tuoi destrieri 
Rafferma o Sole , e vigile rimira 
Questo trofeo di cari alletti c veri , 

Saetta un raggio sii di qutsta lira , 

Perchè si i end armonica e sonora, 

E f armonia de’ raggi tuoi le inspira 

Ma il sol raddoppia il corso , e già colora 
Di vergogna le sfere !... Or va pe’ tuoi 
Dodici segni, e di che vinse ancora 
11 fulgor di Cristina i raggi tuoi. 

V. Visa. 

i 
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A Sua Eccellenza 


'Signor S?. Gregorio ^«(ijia 


Cavaliere Gran Croce del Sagro Militar’ Or- 
dine Costantiniano , e ni Francesco T. e Pro- 
curatore Generale della Corte Suprema di 
Giustizia. 


SONETTO 

Signor, vieni , e ci ascolta. Al nostro pianto 
Asciutti gli occhi tuoi , lo so , non sono 
Or che tutto è cordoglio , e nero ammanto 
Cuopre il Regno infelice, i Tempj, e l Trono. 

Quanto di Ben , quanto di (grande , e quanto 
Di gioja a noi concesse il Cielo in dono , 

Ei si riprese. A tanto affanno , e tanto 
In lagrime si cangia il canto, e ’l suono. 

Piangon la Fe , le Grazie... Eco dolente 
Da Loro ogni virtude a noi ne porta : 

Santo Amor, Carità pianger si sente. 

Lungo (la nostro duol quanto fu corta 
L’allegrezza finor, che la Clemente, 

La Magnanima , e Pia — Cristina è morta. 

Cav. Francesco Mapia Trevisani. 



" - O-gitiied t>y. Gong le 
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STA N’ Z E 


La morie è fin d’ una prigione oscura 
Agli animi geni ili ; agli altri e noja 
Cli’ hanno posto nel fango ogni lor cura. 

Petrarca. 


Mio core , assai teco parlasti . . . afirena 
L'impeto de la doglia eli conforta : . 

Non sei lu solo in aspra immensa pena^ 

CI ie della verde età la speme lia morta ; 

Se rea fortuna ad angosciar ti moria , 

Fida in costanza?* clic ti fu di scorta : 

Non gemere , cor mio , deh ! ti rincora, 

Che crudo è i! mondo, e il d noi n’ange e nfarlora. 

• m 

Presso a lasciar Cristina il fragil manto , 

Così nieco dicea muto e pensoso ; 

Partenopc volgca letizia in pianto 
Fra lieta e dubbia : un chieder disuso , 

Un favellar confuso in ogni canto: 

Voce foriera d'avvenir doglioso , 

Cui ilebil eco rispondendo intorno, 

Par cEie raddoppii di mestìzia il giorno. 


/• 
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Donne e donzelle lacrimose e meste 
Corron devote a supplicar gli altari ; 

Ah ! non voler , dicean , Madre celeste , 

A’ giorni lieti avvicendar gli amari ; 

Per quella .grazia che Ti adorna e veste , 
Gioja non fugga da' Sebczii lari... 

O Mudre degli afflitti , e fia che il iiiegb» 
De le supplici , genti ai voti, ai prieghi!... 

Ma decreto di Dio non si canceliu 

D’ un popolo dolente ai prieghi ai voti : 
In%m vergini suore in casta cella 
Fau pietosa armonia co’ Sacerdoti ; 

Fisso T Eterno avea che 1’ alma bella 
Rieda fra i spirti in Cielo a Lui divoti , 
Alla dolcezza de' divini rai 
» Che , non gustata , non s* intende mai. 

Guizzo di luce in tempestoso cielo , 

E dal fulgido crin stella cadente , 

Fiore gentil divelto da lo stelo 
Ahi fu sua vita che passò repente !.. 

Or Lei disciolta dal corporeo velo , 

Lei chiama e plora la Scbezia gente 
Piangé lume del Cielo in terra spento 
Per cruda sorte e inaspettato evento. 


\ 


Dìgitized by Google 



45 


Conscia già tutta mi parea Natura 
Dei tristo caso , ed io nell’ ora bruna 
Muto pensava di tanta sventura 
Al mesto raggio de la colma Luna: 
Funerea scena fantasia figura , 

Che nel lago del cor tutta si aduna... 

A Te giva il pensiero Augusto Sposo , 

E Ti vedea piangente ed angoscioso, 

Taciturno ed attonito , siccome 

» Uom cui cadde la folgore vicino ; 

E sospirar Ti odia 1’ amato nome , 

Maledir gemebondo il rio destino , 

E «Iella smania tra le gravi some 
Risovvenirti il viver suo divino.... 

E quella che ne resta spoglia frale , 

Poi che a Dio ritornò l’alma immortale. 

Morta Reina sempre muove a pianto , 

Quand’ anche un sol vantasse inclito pregio : 
Nell’ una di beltà si piange il vanto, 
Nell’altra per pudor l’animo egregio: 
Bontà, pietoso cor , bastan soltanto , 

Sovente basta d’ alto senno il fregio ; 

Ma in Lei tutti piangiam beltà , pudore , 
Alto, senno , bontà , pietoso core. 


I 
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Spargete a rivi il pianto , alme pietose , 

E flebili spirate , aure diurne : 

Piangete o vecchi o verginelle o spose , 
Susurrate lamenti, aure notturne : 

Le due Sicule Ninfe un dì famose 
Sieno a bruno vestile e taciturne , 

E duol risuoni il monte il mar vicino, 
Jonio ed Adria e ’l nembifero Appennino. 

E chi potria ridir il lutto il duolo 
Della pietosa Donna alla partita?.... 

E chi le vo^i estreme al suo Figliuolo 
Prezzo ben caro di sì cara vita?... 

Fama loquace che spieganti il volo 
Al suon di sue virtudi , ah ! tu mi aita : 
Narra gli .accenti dell’ estremo addio , 

Pria che volgesse al suo maggior desio. 

Rotti sirigulti , frequenti sospiri , 

Fioche parole , di dolore accenti 
Esterrefatto quivi ascolti , e miri 
Sembianze mute pallide dolenti : 

Nell’ albergo del duol par che ti aggiri , 

E tutti scorgi di pietà piangenti , 

È pianto vero, cui dagli occhi elice 
L’ angoscia che si sente e non si dice. 


* 
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Pallor <li morte !e suo gote imbianca , 

Nel Croeefìsso Dio volge le ciglia , 

E si riposa qual persona stanca 
Cui per subita teina' il gelo piglia : 

Raggio di Fede dhlla destra a manca 
In viso Le brillava ahi! maraviglia, 

E co’ languidi vai cercando il Sole 
Queste emise dal scn dolci parole: 

Non deplorarmi, o Sposo; il pianto affiena, 
Sou vani de* superstiti gli affanni : 

Quel che vita si noma è mar di pena 
Senza conforto , ed ha confin cogli anni : 

Se in me perdi quaggiù spoglia terrena , 

Deh ! spera eli 1 io dispieghi al Cielo i vanni.... 
A Dio t’ inchina riverente e cheto , 

Che in Lui è giusto e mite ogni decreto. 

Egli spenta mi vuol : la sua possanza 

Adoro, e chino al suo volere il ciglio: 

Il desir di Due Pegni e la speranza 

Ti diedi o Sposo per divin consiglio : 

Se favilla di amore un di ti avanza , 

* 

Segui me pure a riamar nel Figlio 

Figlio. ..dice. ..e lo appressa ai labbri, al core, 
Oh!, un dì ne ricongiunga il Divo Amore !.. 
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Figlio , dirgli parea : fu voto mio 
Serbar de* buoni la notizia antica , 

Pietoso implora e giusto temi un Dio , 

E la clemenza nel tuo cor nutrica : 

Se di regnar t‘ invoglia alto desio , 

. £ lo scettro ti fia grave fatica > 

Degli Avi imita 1’ opre illustri e fisse 

Le luci in, Lui.... tremante il benedisse. 

•> 

Spargete a rivi il pianto , alme pietose * . 

E flebili spirate , aure diurne : 

: Piangete o vecchi o verginelle o spose , 
Susurrate lamenti , aure notturne : 

Le due Sicule Ninfe un dì famose 
Sieno a bruno vestite e taciturne : 

Tutto piangiamo in Lei beltà, pudore 
Alto senno , bontà , pietoso core. 


Giovanni de* Giorgi. 
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Che i* amante sposo • 

hà giovane consorte , in quel ti vegga 
Sparir dagli occhi che il ptiasieg. bambino 
fiato gli ave a ! ! • 

I. PiKBBMomre. 

* •* 

• * 

Fra le tombe de’ Re , 'fra le quiete* 

De’ sepolcri brandiscasi una face , 

E sotto l’ arche tenebrose e chete , 

Or che pende la notte , ora che tace 

Il Mondo.... il piè moviamo -Ofitesi al ciglio 
Una tomba !... Qual spoglia entro vi giace ? 
Di Cristina? Colei che fè d* un Figlio 

4 W _ 

Lieto il Consorte , è ’1 Regno che vedea 
Fiorir per essa de’ Borboni il Giglio , 

L* adorata da’ popoli , che fra 
Di sue virtudi ogni remoto Jito 
Stupir sì che del Cielo Angiof parca f . ' 

È già polve?... ahi destin !. Quando fu udito 
Dagl* Itali , dagli Aligli * e dagl* Ispani 
Che 1* astro di Cristina era sparito !.. 

Uh ! qual ciglio non pianse , e chi le mani 
Non sollevò , porgendo a Dio preghiera 
Pe '1 più bel raggio de’ bei raggi umani ? 

L* udì il rozzo villano , e in sulla sera 
Narrando a figli suoi la ria sventura , 

Pianse quel fior che sparve in primavera ! 


I 
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Sospirò Povertà , stupì Natura ; 

Di Savoja la Croce ed ogni trono 

51 tinse a bruno alla fatai sciagura / 

Spense la face lmen ; successe al suono 

Della gioja il dr.lot !... La cetra arguta 
. Lasciò mesta ogni Musa in abbandono / 
Pianse il Re , pianse il Regno , e la perduta 
Sua Genitrice pianse il Figlio ancora , 

Che vide al suo vagir la Madre muta ! 
Lagrimarono tutti, e in still’Aurora 

Discese un Che» ubili dal Paradiso, 

♦ 1 * 

E scrisse sulla tomba , ù stanno ognora. 

Il Pudore e la Fc col roseo viso 

Atteggiato al dolor, — Memoria il Duolo 
Sarà per tutti se fu un sogno il riso!! 

Poi verso jl Cielo riprendendo il volo, 

In seno s * appuntò de* Santi al Santo, 

Mentre dicea degli Angeli lo stuolo , 

» Quello spirto gentil che brillò tanto 
» Nelle sale de* Re , poiché soggiacque 
» Al coraun fato fra’ singulti e ’1 pianto 
» Del Regno tutto , a Dio cui tanto piacque 
» Alma pura volò : Iddio V accolse 
» Con un sorriso : il Ciel di Lei si piacque , 
» Di sua partita il Mondo sol si dolse// 

i * « » 

* * » 

Gioy. de Rubertu. 

, * • * • 
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SAFFICO 

' • • . . .. • 

• « * t # , «*, k ' S 

, • , ■ Fqgiente ro«a - Gior. 

. ’ * . > . .. . ' 

Spesso quei eli* «il servaggio il Ciel destina 
Che siano polve i Re , gode in suo cuore , 
Ma io veder io la spoglia di Cristina 

Fui vinto dal dolore. ' 

E rimembrai che se del giusto fuora 

Fra gli antichi il poter spiuse 1’ orgoglio , 

E 'Dio fe 1’ uom , può la virtù talora 

Seder sul Regio soglio. 

Chi noi vede in Crisiina? oh più che il nolo 
Discorso lusinghier che rompe in duolo , 

Più che i carini , d’ un popolo devoto -- ' 

L’ attesta il piatilo solo. — 
Bianca rosa che timida la fronte 

Erge, a un raggio di Luna si colora, 

O gracile narc so in riva al fonte 

Ove si specchia ancora ; 
Tal Ella apparve , e un Sol divoratore 
Sembrò spegnerla e sperdcrne le foglie, 

Che respiranti dall’ antico odore 

La terra in seno accoglie.» 
Perciò quando una volta in compagnia 
Del mio mesto pensiero il lacrimato 
Avello riguardava , e mi colpia 

In lei sì duro fato ; 
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Fede negava alle mie luci istesse , 

E che in risposta a quel pensier deforme , 
Cheto all’ orecchio un Angei mi dicesse : 

»È un Angelo che dorme ! » 

O di Sahaudia allor vezzoso raggio 
Mesto sciamai , la tua .candida fronte 
Dunque sparve, e invan chiede il tuo viaggio 
Il vedovo orizzonte ?. 

Così dicea, quando un fioco respiro 
Sembrò venir di quell’ avello fuori/ 

Era d’ un giovin Re quello il sospiro, 

L’ eco di mille cuori ! 





$ Q H E ? T 0 

I, 

V . \ 

Quando passò , quando la vaga spoglia 
Parve un immobil cherubin dormente , 
Feri le stelle un suon d’ acuta doglia , 
Che la Madre perdea t,utta una gente. 


Scese uno spirto da l’ eterea soglia 

Avvolto in bianca nube e trasparente , 

/ >i < . > /ti • i . • 1 ■ * 

Baciò i 1 alma e le disse : Ecco la foglia. 
Trionfai che 1* eterno a te consente. 

Vien meco al fonte di perenne riso , 

A lo stuol de le sante alme regali , 

A 1* arco più seren del Paradiso / 

| .... r,..., •• ¥ .... . '• . i 

» 

No rispose — la terra ancor mi xuole 

Tempo verrà che al Cielo io spieghi l’ali; 
Or 1’ Angelo son io de la mia prole 1. 

■ C. Guaito. 
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SONETTO 

» • « 

II. 

Dove dorme l’infante', a cui diè vita , 

Che innocente feriva il sen materno , 

Il voi drizzò la bell* alma vestita 
D’ aeree forme di splendore eterno , 

E tacito , siccome amor le addita , 

La cortina rimosse , ed un superno 
Custode vi trovò , che la romita 
Culla de Y orfanello ebbe a governo* 

• Una gentil contesa allor svegliossi 

Infra i due spirti da celeste affetto , 

Da una brama pietosa ambo commessi. 

. '• * 

Al bisbigliar de 1’ animo divise 

Si restò lagrimando il pargoletto.... 

Ma rimirò la madre , e le sorrise ! 

i ' 

• 9 % 

f • . . 

C. Guaito. 

. » 

. t 
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